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LE RICERCHE GEOTERMICHE
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RIASSUNTO. - L'iSOla di Vulcano, già dal 1920 agli
anni '40, aveva suscitato interessi geotermici per
le manifestazioni attive, le ricerche vulcanologiche
di DE FIORE e di G. DEssAU c l'attenzione di
GINORI CoNTI, pioniere dello sfrullamento indu­
striale dell'energia gcotermica, ma tUIIO si limitò
a considerazioni teoriche e a campionamenti chimici.
Ancora negli anni '50 era opinione diffusa in molti
ambienti geotermici che il «(enomeno Lardcrello»
fosse «unico, irriperibile e inesauribile» e chc
non valesse la pena di insislcre nella ricerca di ahri
campi geotcrmici fuori dclla Tosçana!

In quesro contesto si collocano modesti e spora­
dici tentarivi all'estero e, in Italia, le ricerche prima
della SAFEN nel Napoletano (anni '40 e '50) e
della VULCANO-AGIP (anni '50), entrambe con
la supcrvisione del grande Maestro vulcanologo
ALFREDO RlTTMANN. Appunto a Vulcano, GIAN­
CARLO FACCA volle si effettuassero ricerche speri­
mentali, con pozzi, Valle alla preparazione dei tecnici
e alla messa a punto di nuove tecnologie, derivalc
e adattale dall'industria petrolifera, in vista del
programmato Irasferimento, che poi non aVvenne,
della «Larderello S.p.A.» all'ENI e in concomi·
lanza con studi che una missione AGIP effettuò a
Larderello negli anni 1955 e 1956.

A Vulcano, fOf1ie per la prima volta nella storia
geolermica, si riuscl a tubare e cementare, a regola,
un pozzo gcotermico, fu realizzalo uno dei rari e
forse il primo completamento multiplo di un pozzo
gcotermico alimentato da più Iivclli, si studiò il
fenomcno clelia produzionc intcrmitrente dei pozzi
(frequente in altri campi, come p. es. Ischia), si
effettuarono studi originali con una équipe di gco­
logi, ge'ochimici e geofisici, perforatori. Il pozzo
VU 2 bis produsse regolarmente dal giugno 1953
al gennaio 1956, in condizioni strozzate, mediantc
un tubing, vapore secco o poco umido proootto in
pozzo o in sila per flash dai due livelli di m 90
(1350 C, 9 kg/cm' in formazione, a pozzo chiuso)
e di m 200 (194"C, 18 kg/cm' in formazione, a
pozzo chiuso); la porlata non superò le 7 t/h di
vapore umido in condizioni, come si è delta, Stroz­
zate. I fluidi rivelarono quantità interessanti di
acido borico,

Questc rirerçhe crearono Ic premesse per la realiz­
zazione, in corso, del progetto «Vulcano" del­
l'AGIP-ENEL per la produzione di elettricità e
di acqua potabile.

1. . Il momento storico

Negli anni '50 era ancora luogo comune
che il campo geotermico a « vapore secco»
di Larderello fosse praticamente unico, irri­
petibile, inesauribile.

L'avventura di Larderello era IntZlata nel
primi anni del 1800 col primo progetto in­
dustriale di uso chimico c termico dei « sof­
fioni boraciferi ». Salvo tf:ntativi infruttuosi
di uso diretto meccanico bisogna giungere
al 1904 - agli albori dell'industria elettri­
ca - per le prime esperienze di conversione
dell'energia geotermica in energia elettrica.

I grandi sviluppi industriali dell'energia geo­
termica nel mondo, intuiti, tenlati e dimo­
strati da Ginori Conti, trovarono solo nel
1939 le loro felici r-ealizzazioni coll'acquisi­
zione della maggioranza azionaria della Soc,
Larderello da parte delle FF.SS. Dopo la
parentesi e le distruzioni degli impianti per
gli eventi bellici, è all'inizio degli anni '50
che Larderello dimostra senza dubbi al mon­
do, le possibilità e il ruolo dell'energia en­
dogena.

Fino a quegli anni, e in una economIa
a disponibilità energetiche crescenti e a costi
energetici calanti, non fu mai intrapresa, fuo­
ri di Larderello, una ricerca seria e sistema­
tica di altri campi geotermici; per di più si
ricercavano campi a «vapore secco», ritenuti
in genere di origine magmatica, mentre quelli
a « vapore umido» o acqua calda venivano
scartati come di limitato interesse industria­
le. L'esplorazione geotermica veniva in pra­
tica limitata alla verifica delle più appari­
scenti manifestazioni e mancava una teoria,
una casistica, un modello esauriente dei si­
stemi geotermici.
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Tuttllvia, Ira la fine del secolo scorso e la
metà del nostro secolo. non mancarono pio.
nieri coraggiosi che tentarono la messa in
produzione di nuovi campi. Così li Klamalh
Falls e Boise <USA, 1890), Abano (Italia,
1920), Reykjavik (Islanda, 1927). Rotorua
(N. Zelanda, 1923) nascono e si sviluppano
con una mohilUdine di pozzi di 3cqua calda
i primi impianti di riscaldamento civile o
serricolo: Re)'kjavik viene definilA già negli
anni '30 .. la cinà senza fumo lf.

Nel campo dell'alta enlalpia, nello stesso
periodo, si svilupparono modeste ricerche in
Venczuela (1901), li El Tatio (CHe, 1908),
a Beppu (Giappone, 1924 l, Kamodjang (In­
donesia, L927), in varie località degli Stati
Uniti: The Geysers (1921), Salton Sca
(1927), Yellowstone (1934), Stcam Boat
(l949), Niland (I927), Wairakcy (N. 'le­
landa, 1930 c 1950), Kamtchatka (1955),
Gi:!.pponc (Matsukawa, 1952; Otake, 1953),
=.

Questi tenaci ricercatori erano convinti
che ciò che « Natura lO fa una volta può ripe­
Icrlo cenlo volte e che certamente Larderello
non poteva essere un caso isolato.

Cosl in halia Ginori Conti promuove ri­
cerche fuori Toscana, alla Solfatara di Poz­
zuoli (1917-1922) e in diverse altre località,
e negli anni '40 e '50 la SAFEN con la super­
visione di Alfredo Rittmann e la direzione
di Francesco Penta, con gli allievi delle scuole
di Ingegneria delle Università di Roma e
Napoli, svolge una intensa attività di ricerca
e di sperimentazione, con 105 pozzi e poz­
zetti nei Campi Flegrei, particolarmente a
Ischia, e con la TERNI nel Viterbese. A
Ischia nel 1942·43 e nel 1954-55 fu anche
attiv:!. la prima centralina a «ciclo binario»
(250 kWc, a cloruro di etile) e un:!. delle
prime centraline a flash a contropressione
!Jer vapore umido (500 kW), che rappresen­
tano un primato per la nostra industria e).

Nel 1951 Giancarlo Facca, direttore del
Servizio Geologico dell'AGIP, intul il ruolo
energetico che la geotermia avrebbe potuto
svolgere nel nostro Paese e le possibilità che
la mentalità, la struttura, i laboratori e le

(') Le pr«cdemi centrali geocllermoelenriche. 01­
ue quelle di urdcrc:1l0. furono quella di Thc
Geysers (20 kWe, attiva dal 1925 al 1963, e quella
di Bcppu (}Q kWe, attiva salruariamClIe dal 1924
e porlal' • l MWe ~I 1951).

tecnologie di una grande compagnia petro.
lifera potevano trasferire con gli opportuni
adattamenti nell'industria geotermica allora
condotta spesso a livcllo artigianale, arroc­
cata in una valle della Toscana, lontano da
centri universitari e di ricerca, scnza geologi
laureati. Da allora occor~ro vent'anni per
raggiungere i livelli internazionali che altri
in Nuova Zelanda, in Giappone e negli Stati
Uniti andavano sviluppando e realizzando
senza gli apporti e l'esperienza italiana che
solo negli anni '60 alcuni ricercatori italiani,
fra cui lo stesso Facca, esportarono al­
l'estero.

Gli anni della attività geotermica del.
l'AGIP si svolsero dal 1951 al 1957 dei quali
i primi quattro SOltO la guida di Facca e i
successivi SOttO quella dcllo scrivente c scm­
pre con la supcrvisione di Rittmann: le aree
di indagine principali furono la Sicilia con
le suc isole c particolarmente Vulcano, il Ve­
suvio, l'alto Lazio e la Toscana (in partico·
lare l'Amiata) furono sviluppate ricerche di
laboratorio, e negli anni 1955-56 una équipe
di geologi, geochimici, geofisici potè studiare
il campo di Larderello e porre le prime, basi
dell'ingegneria di serbatoio di un campo
geotermico, elaborare i dati storici della Soc.
Larderello la quale non disponeva di geologi
nè di adeguate Strutture scientifiche minc­
rane.

2, _ Le ricerche geolcrmiche a Vulcano

L'Isaia di Vulcano, a partire dagli anni 'lO
agli anni '40, fu oggetto di ricerche scienti·
fiche e applicative particolarmente ad opera
di DE FIORE (1913·1924), SICARDI 0923­
1969), IMOO (1930-1932), DEssAu (per
sfruttamento dello zolfo, 1933) e GINORI
CoNTI (per « forze endogene », 1938).

Nel 1950, mentrc la SAFEN si accingeva
nel napoletano a rilanciare le ricerche inter­
rane durante la guerra, la SCIA (Soc. Car­
buranti Italiani Azionaria) ottenne un per·
messo di ricerca di «vapore naturale» nel­
l'Isola di Vulcano. La SCIA fu subito sosti­
tuita dalla c VULCANO S.p.A.» (giu. 1950)
a sua volta associata all'AGIP-Attività Mi­
neraria S.p.A. (operazione formalizzata nella
primavera del 1952).

Enrico Mattei, che stava trattando per il
trasferimento allENI della Soc. LARDE-
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Fig. I. - Isola di Vulcano . Campo geolermico
dei c Faraglioni ...
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fine il campionamento dei fluidi anche in ca­
so di eruzione del pozzo.

Nell'impossibilità all'epoca, per mancanza
di approdi, di trasportare apparecchiature
per In registrazione di logs elettrici, non
disponendo anche di cavi per alte tempera·
ture in ambienti solfurei, il pozzo fu perfe.
rato a carotaggio continu(' e la sorveglianza
del pozzo fu affidala in continuità a 1-2 geo­
logi (F. ARONICA e G.f. GINO). Fu cosi pos­
sibile una lempestiva stratigra6a integrata
da analisi dei fluidi e da 64 profili terme.
meuici per punti, con termometri a mercurio
a massima (inlegrati in qualche caso con coni
fusibili) per un totale di 644 misure utiliz­
zabili.

RELLQ detenuta in maggionmza dal 1939
dalle FF.SS., volle l'operazione «Vulcano»
per consentire ai tecnici dell'AGIP, nuovi
all'auività geopetrolifera, di disporre di un
laboratorio naturale dove verifica~ i risul­
tati degli studi teorici e di laboralOrio, scien­
tifici e tecnologici e prepararsi nel modo più
serio ai nuovi compiti.

Vulcano di per sè non offriva prospettive
pratiche di sviluppi geotermici industriali,
perchè scarsamente ahitata (250 abitanti e
turismo tra~urabile). AI più, se si fosse
scoperto· un grande campo geotermico, si
poteva trasportare energia elettrica a Lipari
(dove il kWh costava 120 f. nel '52 e 50 E.
nel "3); il trasporto, in Sicilia risultava oltre­
modo difficile e l'ultima soluzione possibile
sarebbe stata la creazione di un'industria ad
alta concentrazione energetica (rame, allumi­
nio o magnesio).

Il primo pozzo, VU 1 (<< S. Maria ») (v.
scheda alI. l), fu eseguito con la empirica
e pionierislica tecnologia dell'epoca, l'espe­
rienza di un perforatOre di acque calde ad
Abano e quasi nessuna assistenza. Il pozzo
profondo 234 m, tubalo ma non cementato,
erogò in modo discontinuo ti; 150 t/h di va·
pore umido, con getto alto 300 m », secondo
stime ma nessuna misura F). Si riusd a col·
mare il pozzo e chiuderlo minerariamente
date le condizioni precarie.

Il secondo pozzo, VU 2 bis (dopo il tema~

tivo abbandonato a pochi metri, di perforare
il VU 2 (I km a SE del VU I) fu ubic310
a 76 m dal primo, ma con la sperimenl3zione
di tecnologie di nuova concezione, l'assisten.
za geologica, fisica, chimica, di perforazione
e di laboratorio deIl'AGIP.

Il pozzo fu accuratamente lubato e cemen­
tato, completato per la prima volta nell'in·
dustria geotermica in modo multiplo, con
produzione separata di livelli vaporiferi di­
stinti per consentire più accurate osservazio­
ni. Fu evitata la produzione intermiueme
del VU-I caraneristica "nche di vari pozzi
della SAFEN sui litorali di Ischia. Furono
nnche evitati gli stress termici delle colonne
mediame cementazioni parziali che le lascia­
vano libere di dilatarsi e di contrarsi. Parti­
colari attrezzature avrebbero consentito in-

(.) Person.lmente sarei propenso••ppliC1lndo il
.. bt:ndicio d'invnll.rio ..... a ridurre la porlata a
100 t/h e l'.ltezza dei geno a un anrin.io di metri!
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TABELLA 1

Pozzo VU 1 (S. Maria) - Soc. Scia/Vulcano S.p.A.

Il 8 I CAZ I OME: ~ di lipld (~O

IG" r- 244 III SE _ ln • 38'24'53- ; lODg (E di Il.llado) Z"30'n'

Oi,uou: dal u~. 75 l, d. YII 2bì. 16 •

~ pino CUPI'"' J,S •. 1.1.: tnah rour, 6,6' •. 1.••

SIORU DEllA PERrORAlIGH:

hl.i.: 2J .,go.1950 : fint: dopo 12 ftb.USI (UI c~iunr. ,i.trari,

erou: trarioni 't,nriforl; tra 5 • 12 feb.1951 t ,iorli ugvuti

IIIPIIIlIO ( ATtREZZAIlIRE: quelli dncritti olrVl/2bis, COn ,!vl1chtsuplificuioD'

PROFilO ....pOllO : • 2,1

cuio, Il 12" •• 69.5 con nuntuion. non riusciti; l' nnntuiona dall' .1

topo.ll

cui", il ID" •• 116 , nOn cuenuto

foro Icoperto il 8"J d•• 116 • fondo palla. i"te.usato d.1 3' liullo VIP!
dftro (v. VII 2bia)

fondo POllO' • 2J4,5

TERREI' 'TT.I'EIISAT' : altern,oa di nntri.tun.brtcn "ul~...i~he,l~illi,b...~hi

di la...; ....c ...u di un copertura tipiu

NUHE$IAlIOIt

usorbi.uti:1 131, 1 19$·234 (f.p.l. 861)..1100 l/h

fluidi teruli:

I" li ...1lo: 1.4-5. '.IOI"C. P.I atl (~o" u ..ifutniOlil

2"'inllo di 'U 2bi5: non in~ontrato

- linllo pouibile: 1.131.145 {usorbilOntil

3"lInllo: 1 195.234 H.p.' con trogn;oni illtenitttnti,Oo-IOO-IS(J t/h

stinti, alterll del ,ttto 1 300.

Pozzo VU 2 - Soc. Vulcano S.p.A. (AGI P)

Ubi~ato al piedt dtl V.luno , a nord. non Iontlno dilli colati dell! Pittre Cotte. fu

Furono anche tenute SOltO controllo le
manifestazioni dell'isola e potrà intetessare
aggiungere nella c case histoty .. di Vulcano
la rilevazione fatta nel cratere c La Fossa ..
di 340° C nell'estate del 1953.

Il pozzo VU 2 bis (v. scheda ali. 2) aveva

in programma di raggiungere la profondità
di 300-350 m con una colonna di produzione
di 8" '/.2. I! pozzo fu ultimato invece a
236 m avendo attraversato tre livelli vapo­
riferi.

l! primo livello, superficiale, si ricollega.
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TABELLA 2

Pozzo VU 2 bis Soc. Vulcano S.p.A. (AGIP)

U8ICAIIO~E: COlune di tip3ri (~El

IGII ft 244 III SE - .!:.!!....! 3802~'56" ;~ ([ di Il.""rio) 20 30'25"

~'d31 lire 35 a, da YU I 16 • (circi I ~ di YU Il
Quota,pilno CUp3gni 3,10. 5.1.1.; ta.oh rotary 6,10 a s.I.a.
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SIORIA OELLA PEHORAZlON[:

k!.!!!: 26 ott.1952 ; fine:
oner.lliono,gon. 5~-gen.56

30 lug.1953 ;pro.e: Igo 53~genn.54

chiuurl linerlri3,enentuicne feb.1956

UPIUIO E AllREIZAlUR[

'-pilnto'''Moto..ccuicl H", tipo "Onis Ciii.", rot3ry I cuoUggic continuo

torre tubol3re, altelu • 12; sottostruttur3 • h3,5, litezu a 3

!2.!2!!.' "loabudini 22 CY ; 10tOpO'PI "Monc3hi 70 CV; gruppc elettrogeno, ..
sicurult' IIster gite g"~ per 150 "g/c.2 , prnenter "AnnIdo"

furono inoltre r..lilute, Il non usufruiU, spod3li 3ppuecchiature

(p.es. cupln3 uUilic.) per hcilituo le opernioni di ilbrigli,!

lento del nsoffione" in clSo di erulione
fluidi e uUrilli,uqu3 di ure,3rgilll,cuonto "Rcssi 2000"

PROf (lO 3.UpOZIO ,.2,2

cuing' 14" 121,1, ce..ntato 3 regoli • isohnte il IO livello nporifero

cuing' 12" I a 89,9 , ceunhto finc 3 I 83, li boro di dilltlrsi

cuing' IO" I • 179 , cnentata fino 3 a 95, liberi di dihtarsi

interc3pedine. 12"-10" in cO'unicuione col 2· livello .aporifero

foro scoperto' IO" • 8"~ di • 179 3 fondo pOllO e interesnto dii 3· li•• l1o

.3porifer. sotto ".166

fondo pOllO' • 236,5
tubing per prout' • 2"i 3 punta chiun, finestrlto Il fondo per uni ,uperfi

cie p3ri 33 .clte h Selione del tubing: punti del tubing •• 231

TERREIlI ATIRAVERSATI

-alterninlt di ceneri,tufi,brecco .ulcuiche,l.pilli,banchi di 13n ccaP3tta

o bollo.. : unnnli di copertur3 c3r3tteristiu

~l1teruioni idroterlili diffuu, ccn pirite e .nidrite, • I 0_16, 36-96,

122-236 (f.p.l -lon3 Argi Ili tic3 fino .170( 150·C) ,chri h,S.rici h
{170·C). 110-233

MANIFESIAIIO~I e PRODUZIONE

-Inorbiunti, " IO, 90_100, 145-165, 185_l36{f.p.l_360_BOO l/h

-fluidi terun,

I"livoll.," 1-14,I_IOI·C, P_3t1osfericl

f3idl delle unifutuioni di .uperficie(fuuroll,fuglie)

lO livello," 90-100(in produlione,90-95.)

stltic3 31 fondo,I_1360C{uturuione I_l79"C); P_103t3

eroguione( te.tI pozzo): T_104°C,P_l ,2Ih.O_0,35t/h{ W,p.lICCO)

301ive i lo '" 185_236 (f. pl
• tat i CI Il fondo, T_194_1 98-C (saturu , 1.209-C) •p_ I9 3h

erogllione{ test. pono) (Y/'53)- I_140_C,P_~1t1 ,O-I t/h( up.90~)

" (II' 56)~T.161-C,P-13h,O-6,6t!h( np. 33~)
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TABELLA .3
Composizione dei gas e vapori dei pozzi e manifestazioni

Soc. Vulcano S.p.A. (1953)

UU"Ul$l'C" ""lIO .. l '0/ " .. ,
"" """"OlI." DI ,...."eI,, .., ...... .. ' ..''O'''.'lOT' li •• 111 , 11 .. 111 1i..II' Il .. 11' ...."... , •..".. "Il.

o to." r '''_I)' • "'·111 I .,,..,,. , r.••• i •
(10'1/$11 (Il''''') I ("1'11')

,
• , ...... " tot. , 0.0 '" ,

,toC-I"", , I I

}'loO "I.
I..' , I . Il 1/. , .. 1/.

I' ..... , 11000 "I> I
"O" ..,." ,

~'" 1/' . I I,
N,m." ,.. , ,, ,
..n. "',"

, • '1/<' , " ",I,. ..Ol .." I ,"'"'' ,," .." I ...,.."
"..,,,,... , I I ,

.....Ii<i. •..1.. " '01 'C I IO' " ...1.." I ...,.... _."" I 101 't
1...." ... 11$ 'C I \t4 ,< I . , IO' 0'

• • • • • • •", Il.•' • ~.'1 I li." I
".W ll." "." "."I ,

'" O." o. " ,
D, " ••• D." .... I 0.11,

" ..• 1.l>
, ,

'." 1./' '.- o." •••, ,.. .'...." D." , 0._ ""lo 0,0\
."... lo •••• ,

.,' ••• ,
l," , '.' ....." ....." O•• I l,II

• .." ' .• I ..- ,, ,,,'" .,Il ',.' I 0.11

• ,, , M' I..... l." 0._ ,
1.11 O." , I

l,Il ','1[ Il. , ,,,... I, ,
'!"Oll"1::.:::u'" , •• 001 III l,." ./1 , , , , ,

, I
• lO (..ll. " ......I , , I.H ." ,
O • •

• r , 1,..,,>\ 4.1 ,.".
.. 'bi. i " ......, ... ,I;
" 1 " i .. , .o.,,, .
,il 4"",,, ..14'[ "!
.....,; "'''IU ..II',,... ;•",.....
- , , .....1,00,..1 1011. ,~

.."l••"""... tol ... 4;'·

I.... " """" .1 ,,, •••1·
li ••1 •• ,,; ",d..l "i
.[..... I lo" [Il.".. "

4. '.0..... 11Ill).

va alle manifestazioni spiaggia e dei bullicami
e fangaie tra il Faraglione e la Casa dell'In­
glese.

Il secondo livello, a m 90 con tempera­
tura di formazione di 136" C e una pressione
statica di lO ata, erogò appena 0,350 t/h di
vapore quasi secco a 104" C e 7,2 ata, indice
di un flash in sito prossimo al pozzo.

I! terzo livello, infine, raggiunto a 185 m
e che aveva prodono nel VU l, aveva una
temperatura di 194-198° C, con una pres­
sione statica di 19 ata: erogò all'inizio deUe
prove l t/h di vapore quasi secco (titolo
90 %), a 1400 C e 4 ala e dopo due anni
e mezzo di produzione (col primo livello
chiuso) la produzione andò gradualmente au­
mentando, anche ~~ il titolo del vapore calò
al 33 %, raggiungendo 6,6 t/h (di cui 2,2
di vapore) a 161"C e 7 ata. La permeabilità
media del 3° livello nel pozzo VU 2 bis sem­
bra inferiore a quella nel pozzo VU I. L'in­
cremento di portata, temperatura e pressione
osservata nel VU 2 bis, col passare del tem-

po, fanno pensare a un progressivo miglio­
ramento del drenaggio in serbatoio, a un
avvicinamento del fronte di vaporizzazione
verso il pozzo, a una azione cioè di auto­
stimolamento del pozzo.

L'abbandono da parte della VULCANO­
AGIP delle ricerche geotermiche a Vulcano
venne deciso nel 1956, quando ormai l'équipe
di tecnici si era nasferita a Larderello in una
ben più vasta palestra di ricerca. Il pozzo
passò a una impresa di Messina che si pro­
poneva di sfrunarlo per la produzione di
allume e acido borico, ottenuti anche per
reazioni delle vulcani ti coi fluidi endogeni
come avveniva naturalmente nella «Grotta
del Faraglione» detta anche «Grotta del­
l'Allume ». Questa attività non venne mai
realizzata mentre i fluidi erogati inquinavano
l'ambiente. L'AGIP venne richiesta di ope­
rare la chiusura mineraria del pozzo, per ce·
mentazione integrale e ciò consentl un nuovo
ciclo di osservazioni nel gennaio 1956.

La migliorata produttività del pozzo e la



LE RICERCHE GEOTERMICHE SVOLTE A VULCANO NEGLI ANNI CINQUANTA 361

TABELLA 4
Caratlerislkhe chimiche e fisiche dei fluidi erogati da! pozzo VU 2 bis

(1953 - 1956)
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Fig. 2. _ Camiere di Vulcano· Pozzo n.o 2 bis.

possibilità di estrarre prodotti chimici in
aggiunta alla generazione elettrica fecero pro­
porre un nuovo sondaggio, profondo almeno
600 m e ubiC3tO preferenzialmente sull'alli.
ncamenlO La Fossa· Forgia Vecchia - Fara­
glioni - Vulcanello considerati come distinti
camini vulcanici: l'area preferenziale rica­
deva nell'istmo fra i Farnglioni e Vulcanello
o direttamente a Vulcanello nell'area solfa-

tatica a occidente, lungo l'asse eruttivo NNE­
5S0: all'epoca non si disponeva di metodo­
logie geofisiche sufficientemente affidabili ed
economiche per operare in un'isola vulcanica
con problemi logistici locali e di collega­
menti e pertantO le prospezioni erano affidate
ai vulcanologi e ai chimici che furono dotati
di una particolare attrezzatura portatile (v.
'g. 7).
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Fig. 4. - Pozzo VU 2bis (da W. Cm;Ll/lu, 1978).

nel pozzo VU l la produzione avveno
ne, in modo vistoso, dal casing 0 lO" meno
tre nel VU 2 bis le prove furono effeltuate
in condizioni strozzate, da un tubing o dal·
]'intercapedine con la colonna da lO" e ciò
per comodità di interventi: di questa situa·
zione bisogna tener coniO per una valutazio­
ne obbiettiva del potenziale del po7.20;

- gli assorbimenti riscontrati nei due
pozzi e i flussi di erogazione fanno ritenere
che nel 3" livello termale il VU l t1bbia in·
contrala maggiori permeabilità medie del­
l'acquifero che non il VU 2 bis, oppure che
quest'ultimo abbia prodotto da una forma­
zione danneggiata da assorbimenti fangosi,
anche se si perforava per quanlo fosse pos­
sibile ad acqua di mare, o da cerncnlazioni
(v. livello 90-100 rn danneggiala nella metà
inferiore); tuttavia l'aumenlo della produ­
zione nel lempo sembrerebbe confermare
l'ipotesi del danneggiamento della formazio­
ne e di una progressiva «autostimolazione •
con la produzione.

Negli anni successivi, e particolarmente
nell'ultimo decennio, l'Isola di Vulcano fu
campo di ricerche vulcanologiche, geochimi­
che e geofisiche svolte citi numerosi ricerca­
tori italiani e stranieri di varie università e
del C.N.R. (P.F. «Geodinamica .. ): è indub­
bio il contributo di informazioni ol'ferto d:li
vecchi pozzi geotermici anche se le informa­
zioni divulgate furono frammentarie e infor­
mali, per quanto i rapporti tecnici fossero
stati deposiIafi presso l'IlRG/CNR di Pisa.
La presente relazione vuole colmare di fatto
questa lacuna di informazioni.

Nota: dalle ria:rche geotermiche neU'isola di Vul­
cano sono State datt solo notizie succinte e per 10
più informali ai ricercatori.

Ringraziamenti. - L'aulOre ringrazia J'AGIP S.p,A./
«Risorse Geotermiche. per l'aUloriuazione alla
pubblicazione dei dati di arçhivio della VULCA·
NO S.p.A.

Infine mi sembra ovvio sotloline~lre il
ruolo determinante dellll vecchi:l campagna
di ricerche dell'AGIP/VULCANO nella de­
cisione e impost:lzione dell'odierno progetto
di ricerca c sfruttamento geotermico del­
['AGIP·ENEL.
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acido borico);
- possibile esistenz:l di sistemi geoter·

mici più profondi e più caldi dci quali fu
proposta l'esplorazione a media profondità
(600 m) o grande profondità, nel b:ls:lmento
cristallino sub vulcanico, con un impianto
di 1500·2000 m con alti costi c prospettive
ritenute allora non ripaganti;

- modello idrogeotermico rappresenta·
ro almeno superficialmente da acque marine
riscaldate da convezione profonda (condense,
fluidi magmatici, ccc.);

- mancanza di caratteristiche coperture
nelle serie vulcaniche; tuttavia queste sono
possibili nelle aree intensamente idrorerma·
!izzate e che si identificano con quelle in·
tensamente tettonizzate come quelle pros·
sime ai camini vulcanici attivi, sede di con­
vezioni profonde;

I
n.
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Fig. 5. - Te:nlativo di corrdazione: fra i p<l1,zi VU I c VU 2 bis.

Fig. 6. - Pozzo VU 1 bis: prudu;(ìonc di vapore
quasi SoeCCO dal «lubing. (liv. m 90, 7 gc:nnaio 1953).

Fig. 7. - Isola di Vukano: campionamenlo c
analisi (panialc) di manifrostazioni csalalivc con
sondina di m 1,5 nel suolo.
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Fig. 8. - Pouo VU l: eruzione: Il .. gcysc'1' •

l' febbf1lio 19' Il.
Fig. 9. - Pozzo VU 2 bis: ('mgazionc: ron clubinglt
dopo 2" anni di produzione continua.
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